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Matteini
gol al Pisa
e sfottò

Tensione ieri allo stadio di Pisa durante l’incontro con la Reggiana di Prima Divisione
girone A: l’attaccante degli emiliani Davide Matteini, livornese, ha segnato il gol dell’1-1 (la gara
èpoifinita2-1)epoimostratounamaglietta inneggiantealLivornochescatenal’iradelpubbli-
co pisano. Già lo scorso anno, col Cosenza, Matteini aveva provocato il pubblico pisano.

F
atevi un giro su Youtu-
be, il sito internet dove
si vede tutto, e scoprire-
te che c’è ancora qualco-
sa che non si vede quasi
per nulla. L’unica imma-

gine di Fabrice Muamba che rischia
di morire su un campo di calcio dura
mezzo secondo, si vede il ragazzo
sdraiato sull’erba circondato dall’ar-
bitro e da altri giocatori: potrebbe
sembrare un infortunio “normale”,
invece Muamba ha appena avuto un
infarto. I filmati caricati su Youtube
in realtà sono numerosi ma non mo-
strano né l’istante in cui il giocatore
collassa, né i successivi drammatici
momenti che hanno preceduto i soc-
corsi. Come saprete la partita di cop-
pa d’Inghilterra Tottenham-Bolton
è stata sospesa. Ieri il Bolton, la socie-
tà nella quale milita il giovane ingle-
se di origini zairesi, ha diramato un
comunicato di comune intesa con
l’ospedale dove Muamba è ricovera-
to, il London Chest Hospital: il gioca-
tore ha avuto un arresto cardiaco ed
è in terapia intensiva, è sedato e sa-
ranno cruciali le prossime 24 ore.

È vietato in questi casi fare morali-
smi d’accatto. Non vorremmo nem-
meno fare paragoni con altri casi si-
mili. Vengono subito in mente i no-
mi dei non pochi giocatori che sono
morti in campo, dal perugino Rena-
to Curi all’ungherese Miklos Feher
che giocava nel Benfica e morì, il 25
gennaio 2004, durante un match
contro il Benfica; dallo spagnolo An-
tonio Puerta al camerunense
Marc-Vivien Foe. Poi si fa uno sforzo
e ci si ricorda, vivaddio!, che mentre

scriviamo Muamba è vivo e quindi la
memoria corre a coloro che hanno
rischiato la vita ma ce l’hanno fatta,
come Lionello Manfredonia e Gian-
carlo Antognoni. Gli archivi televisi-
vi conservano alcune di quelle imma-
gini: Antognoni, ad esempio, ebbe
uno scontro fortuito ma durissimo
con il portiere Silvano Martina, du-
rante una partita fra Fiorentina e Ge-
noa.

IL RISPETTO DELLE TV

I due stavano andando sul pallone,
era un’occasione da gol e ovviamen-
te le telecamere, in quel momento, li
stavano inquadrando. Muamba, in-
vece, non era nel vivo dell’azione e
stranamente le mille telecamere che
circondano una partita di FA Cup
non hanno catturato il momento del
suo malore. O, se l’hanno fatto, la tv

inglese ha fatto nel giro di mezzo se-
condo una scelta di altissimo valore
etico, che fa il paio con la scelta –
compiuta anni fa – di non mostrare
le immagini raccapriccianti delle
persone morte o ferite dopo gli atten-
tati terroristici nella metropolitana
di Londra: non ci sono stati replay
morbosi, né dettagli voyeuristici sul
giocatore riverso. I suddetti filmati
visibili in rete mostrano per lo più le
reazioni degli spettatori, molti dei
quali sembrano aver capito subito la
gravità della situazione. C’è una ri-
presa molto da lontano del capannel-
lo di giocatori e sanitari intorno a
Muamba, fatta da una delle curve: è
traballante e distante, probabilmen-
te è stata girata da un tifoso con una
videocamera o un telefono cellula-
re, non mostra praticamente nulla.

La morale è che durante Tot-

tenham-Bolton il voyeurismo appli-
cato al calcio si è autosospeso. Non
è casuale che ciò sia avvenuto in In-
ghilterra, paese dove i valori dello
sport sono ancora rispettati più
che altrove. Ma, come ripetiamo, è
vietato pontificare: se succedesse
una cosa analoga in Italia (Dio non
voglia!) forse i registi e gli operato-
ri di Sky o della Rai farebbero la
stessa scelta. Lo speriamo vivamen-
te: non è solo una questione di ri-
spetto per chi lotta contro la mor-
te, né di paternalistica protezione
per la sensibilità di chi sta a casa
davanti alla tv, ma anche di pri-
vacy e di delicatezza. Non tanto
per il giocatore quanto per i suoi
parenti o amici, che davanti allo
schermo potrebbero percepire in-
formazioni del tutto fuorvianti.

Nel caso di Fabrice Muamba la
tv ha fatto un passo indietro, e ha
fatto bene. Non più tardi di qual-
che sera fa l’occhio delle telecame-
re era andato a pizzicare un detta-
glio illuminante durante Chel-
sea-Napoli: Didier Drogba, caduto
come fulminato per una manata,
che da terra sbirciava per vedere se
l’arbitro c’era cascato. Un’immagi-
ne identica fu catturata durante lo
storico Barcellona-Inter di Cham-
pions, nel 2010: Busquets, anche
lui “stroncato” da una carezza di
Thiago Motta, che ancora a terra
occhieggiava compiaciuto l’espul-
sione del rivale. Ecco: l’occhio onni-
presente della tecnologia è utilissi-
mo per smascherare i simulatori,
ma deve fermarsi di fronte ai dram-
mi veri. C’è ancora una piccolissi-
ma differenza fra il calcio e i reali-
ty: finché dura, si può continuare a
parlare di sport. ❖
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Dieci righe

Il giocatore di calcio visto dal poeta

Darwin Pastorin

I primi soccorsi a Fabrice Muamba durante la gara fra Totthenham e Bolton

Il dramma e il rispetto La notizia del malore del
giocatore del Bolton ha fatto il giro del mondo,
ma colpisce la scelta di non mostrare le immagini

Finitala partita,comincia ilcantodelpoeta.DiRobertoRover-
si:«Ilgiocatoredi calcio/ pensaall’amicoche nonc’è. /Puòcontare
sulle dita / i giorni della vita e intorno / il circo dei leoni, le voci si
perdono / è il momento di un’attesa / nessuna rondine indica spe-
ranza / le ombre inducono a una precipitosa ritirata. / Il nemico
all’ertasegueleormedellafuga./ Ilgiocatoredicalciodice/ ilpallo-
ne non finisce / in mare. Si nasconde fra nubi. / Sono come te meri-
dionale.Doppia fatica. / Provoca l’avversario fra le liane ei cespugli
del campo. / “Tu non sei pastore, dice, tu tradisci le pecore / forse
seiuncanedapioggia,dormisottolaneve./ Ioaspettolavecchiaia
per pensare al futuro”».
 (da La partita di calcio, Tullio Pironti Editore, 2001).
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